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ONOREVOLI SENATORI. — Durante tutto 
l'iter di discussione ed approvazione della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898, la Democra­
zia cristiana ha posto in risalto l'inidoneità 
della legge stessa a fornire adeguata tutela 
al coniuge più debole e, soprattutto, ai figli 
minori. Di conseguenza, i parlamentari della 
Democrazia cristiana, sia della Camera dei 
deputati che del Senato della Repubblica, 
con una serie di emendamenti che, purtrop­
po, in larga parte non hanno trovato accogli­
mento, hanno cercato di inserire precise ga­
ranzie di tutela proprio a favore del coniu­
ge più debole e dei minori. 

Dopo quasi quattordici anni di applica­
zione, le carenze dd tale legge appaiono 
ancora più gravi, né ad esse ha posto 
completamente riparo l'approvazione del­
la legge 1° agosto 1978, n. 436, della 
quale, per altro, i parlamentari democri­
stiani hanno, più volte, chiesto, con ini­
ziative portate avanti nel corso della Vi l i 
legislatura, un'applicazione pienamente ri­
spondente alle finalità che il legislatore si 
era prefisso. Proprio per sanare le lacune 
ancora presenti viene presentato l'unito di­
segno di legge, che, nelle scelte politiche di 
fondo, si ricollega anche ad una analoga 
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iniziativa già presentata, fin dall'inizio del­
la IX legislatura, alla Camera dei deputati 
da un gruppo di parlamentari democristiani. 
Il nostro disegno di legge, teso esclusiva­
mente a migliorare la condizione del coniu­
ge più debole e dei figli minori, non incide, 
quindi, sui profili essenziali della regola­
mentazione del divorzio, perchè i presenta­
tori ritengono che, per essere essi stati por­
tati al vaglio della verifica referendaria, 
debbano essere sostanzialmente rispettati. 
I proponenti, quindi, ferma restando la loro 
convinzione di fondo relativa alla valenza, 
anche sul piano civile, del principio della 
stabilità del vincolo matrimoniale, intendo­
no riaffermare l'inopportunità di una modi­
fica sostanziale del tipo di divorzio previsto 
dalla legge n. 898 del 1980 quale sciogli­
mento del vincolo come rimedio per il defi­
nitivo disfacimento del rapporto di comu­
nione fra i coniugi, cioè come presa d'atto, 
da parte dell'ordinamento, della definitiva 
disgregazione della società familiare. 

La previsione di un divorzio di tipo con­
sensuale appare ai presentatori, fra l'altro, 
difficilmente accordabile con l'articolo 29 
della Costituzione, il quale definisce la fami­
glia come « società naturale fondata sul 
matrimonio ». Da questo punto di vista, 
l'iniziativa della Democrazia cristiana assu­
me un profilo autonomo rispetto alle altre 
finora presentate al Senato, mentre, per 
quanto riguarda gli obiettivi di tutela del 
coniuge più debole e dei minori, molte sono 
le convergenze con le proposte delle altre 
forze politiche. I presentatori hanno inteso 
limitare la loro iniziativa esclusivamente ai 
profili di revisione della normativa sul di­
vorzio (leggi n. 898 del 1970 e n. 436 del 
1978), escludendo, in questa sede, di allar­
gare l'attenzione ad una, pur opportuna, 
rilettura di alcune norme del nuovo diritto 
di famiglia che, senza alterarne le scelte di 
fondo, ne perfezioni i meccanismi di funzio­
namento. La scelta operata dai parlamen­
tari della Democrazia cristiana vuole porsi 
nell'ottica di una più sollecita approvazione 
delle norme che regolano le condizioni del 
coniuge divorziato e dei figli minori, pro­
prio per permettere la più rapida, soddisfa-
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cente tutela delle loro esigenze ed aspet­
tative. 

Per quanto riguarda il contenuto del dise­
gno di legge, l'articolo 1 modifica l'artico­
lo 5 della legge n. 898 del 1970, relativo alla 
determinazione dell'assegno periodico. In 
particolare, prevede che tale assegno venga 
erogato quando uno dei coniugi non abbia 
mezzi adeguati per il proprio mantenimento 
e non possa procurarseli a causa della cura 
e dell'educazione dei figli, specie se porta­
tori di handicaps, della sua età, di malattia, 
di infortunio o di impossibilità, non per sua 
colpa, di svolgere un lavoro retribuito. 

Proprio per evitare al coniuge più debole 
la necessità di reiterati ricorsi in giudizio, 
spesso lunghi e costosi, per vedersi rivalu­
tato l'assegno, il disegno di legge prevede 
anche meccanismi di adeguamento automa­
tico dell'assegno stesso, particolarmente ne­
cessari ed opportuni in un momento carat­
terizzato dalla non stabilità della moneta. 
È previsto anche che, nel caso vengano a 
mutare le condizioni economiche dei coniu­
gi, sia possibile chiedere la rideterminazione 
dell'assegno periodico. La corresponsione in 
un'unica soluzione è resa possibile solo in 
caso di accordo delle parti e valutato l'inte­
resse del minore. Si prevede, inoltre, la pre­
sentazione in tribunale di tutti i documenti 
atti ad accertare l'entità del reddito e del 
patrimonio personale, mentre al tribunale 
è data ampia facoltà di disporre mezzi istrut­
tori e di assumere informazioni anche at­
traverso la Guardia di finanza. 

Varticolo 2 prevede che il godimento del­
la casa familiare spetti preferibilmente al 
coniuge cui vengono affidati i figli. Con que­
sta norma si intende risolvere una questione 
più volte sollevata e dibattuta anche in sede 
giurisdizionale, avendo di mira l'interesse a 
non turbare ulteriormente il sereno svolger­
si della vita quotidiana del minore. 

Varticolo 3 prevede che la moglie possa 
essere autorizzata dal tribunale a conser­
vare il cognome del marito in presenza di 
un particolare interesse suo e dei figli. Tale 
interesse può, ad esempio, derivare da ne­
cessità inerenti al lavoro professionale della 
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moglie stessa o dalla opportunità, soprat­
tutto se i figli vengono affidati alla madre, 
che essa porti lo stesso cognome dei minori. 

L'articolo 4 mira a contenere al massimo 
i casi, purtroppo tuttora largamente fre­
quenti, di inadempimento nella correspon­
sione dell'assegno periodico. Tali casi sono, 
naturalmente, di particolare gravità in quan­
to pongono in serio pericolo la permanenza 
di idonee, adeguate condizioni di vita del 
coniuge più debole e del minore. A tal fine 
è previsto che, dopo un inadempimento di 
trenta giorni, il coniuge cui spetta la corre­
sponsione periodica dell'assegno, possa no­
tificare il provvedimento che gli dà diritto 
all'assegno al datore di lavoro ed ai terzi 
tenuti a corrispondere periodicamente som­
me di denaro al coniuge obbligato. Dal mo­
mento della notifica, il datore di lavoro e i 
terzi sono obbligati a versare direttamente 
all'avente diritto le somme di cui è credito­
re. Particolari disposizioni riguardano il 
sequestro di parte dei beni del coniuge ob­
bligato nonché il sequestro e il pignoramen­
to dello stipendio, salari e retribuzioni. L'ar­
ticolo si fa carico, per quanto possibile, 
anche dei problemi che possono sorgere nel 
caso in cui il coniuge obbligato si rechi a 
lavorare all'estero. 

L'articolo 5 si ricollega, in particolare, 
alla nuova normativa dettata dalla legge 
n. 436 del 1978 per quanto riguarda l'attri­
buzione al coniuge più debole di tutta o 
parte della pensione del coniuge divorziato. 
Esso completa tale normativa, che appare 
particolarmente idonea prevedendo, in ana­
logia con quanto proposto all'articolo 1 del 
nostro disegno di legge, un meccanismo di 
adeguamento automatico in relazione al va­
riare della pensione stessa. 

L'articolo 6 prevede che, in caso di morte 
di un figlio per fatti di servizio, la pensione 
di reversibilità venga automaticamente at­
tribuita in parti uguali dagli enti erogatori 
a ciascuno dei genitori divorziati. 

L'articolo 7 prevede per il coniuge divor­
ziato il diritto ad una percentuale di inden­

nità di liquidazione percepita dall'altro co­
niuge all'atto della cessazione del rapporto 
di lavoro. 

L'articolo 8 modifica l'articolo 570 del co­
dice penale, strettamente connesso alla ma­
teria del presente disegno di legge. La modi­
fica, in particolare, rivaluta le pene pecu­
niarie, estende la punibilità al mancato 
adempimento dell'obbligo di somministrare 
l'assegno periodico in caso di separazione 
o di divorzio, sostituisce il concetto di « sus­
sistenza » con quello più ampio di « mezzi 
necessari per il mantenimento ». 

L'articolo 9 detta norme volte a garantire 
la reperibilità del coniuge obbligato al ver­
samento dell'assegno periodico, in modo da 
creare una condizione che faciliti la richie­
sta di adempimento di tale obbligo. 

L'articolo 10 prevede il risarcimento del 
danno in caso di ritardo nel pagamento del­
le somme dovute ai sensi delle leggi n. 898 
del 1970 e n. 436 del 1978. 

L'articolo 11 prevede l'esenzione da bollo, 
imposta di registro ed ogni altra tassa per 
gli atti relativi ai procedimenti volti ad otte­
nere la determinazione, la corresponsione e 
la revisione dell'assegno periodico. 

L'articolo 12 stabilisce che i ricorsi pre­
visti dall'articolo 9 della legge n. 898 del 
1970 siano di competenza del foro del luogo 
ove deve essere adempiuta l'obbligazione: 
ciò nell'evidente interesse di facilitare il co­
niuge destinatario dell'assegno. 

L'articolo 13 mira ad evitare il protrarsi 
dei procedimenti di separazione e divorzio, 
che genera sempre disagi e danni per il 
coniuge più debole e per i minori. A tal 
fine, specifica che non sono ammesse udien­
ze di puro rinvio e che comunque ogni rin­
vio non possa essere superiore a trenta 
giorni. 

L'articolo 14 estende ai divorziati, ai quali 
sono affidati i figli minori, le esenzioni e 
detrazioni fiscali concesse ai vedovi nonché 
alle nubili o ai celibi con figli a carico. 
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L'articolo 15 riguarda la possibilità del 
coniuge divorziato, al quale sono stati affi­
dati i figli minori, di ottenere per essi il 
rilascio del passaporto, anche indipendente­
mente dal consenso dell'altro coniuge. 

L'articolo 16 riguarda l'entrata in vigore 
della legge. 

Con queste proposte il Gruppo della De­
mocrazia cristiana intende contribuire al 
miglioramento delle condizioni del coniuge 
più debole e dei figli minori, augurandosi 
che, su tale linea, l'iter di discussione al 
Senato sia il più breve possibile e possa 
verificarsi la positiva convergenza delle altre 
forze politiche. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

Il quarto comma dell'articolo 5 della leg­
ge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive mo­
dificazioni, è sostituito dal seguente: 

« Con la sentenza che pronuncia lo scio­
glimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, il tribunale, tenuto conto 
delle condizioni economiche dei coniugi, 
del contributo dato da ciascuno alla con­
duzione familiare ed alla formazione del 
patrimonio familiare e del reddito di en­
trambi, dispone l'obbligo per un coniuge di 
somministrare periodicamente, a favore del­
l'altro, un assegno quando quest'ultimo non 
ha mezzi adeguati per il proprio manteni­
mento e non può procurarseli a causa della 
cura e dell'educazione dei figli, specie se 
portatori di handicaps, o della sua età, o di 
malattia o di infortunio o della impossibi­
lità, non per sua colpa, di svolgere un lavoro 
retribuito ». 

La sentenza stabilisce anche un meccani­
smo di adeguamento automatico dell'asse­
gno, riferito alle variazioni dell'indice dei 
prezzi al consumo accertate dall'ISTAT. 

Quando il coniuge obbligato a versare 
l'assegno di mantenimento percepisce un 
reddito di lavoro dipendente o è titolare 
di pensione, l'aggiornamento si attua pro­
porzionalmente agli scatti della scala mo­
bile percepiti. 

Nel caso vengano a mutare le condizioni 
di cui al primo comma del presente articolo, 
è possibile chiedere al tribunale la rideter­
minazione dell'assegno periodico. 

Su accordo delle parti, valutati, da parte 
del giudice, gli interessi dei minori, la cor­
responsione può avvenire in un'unica solu­
zione. In tal caso non può essere proposta 
alcuna successiva domanda di contenuto 
economico. 

I coniugi devono presentare all'udienza 
di comparizione avanti al presidente del tri-
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bunale ogni documentazione relativa ai loro 
redditi e al loro patrimonio personale e co­
mune e, in particolare, sono tenuti ad esi­
bire la dichiarazione dei redditi. 

In caso di necessità il tribunale dispone, 
anche d'ufficio, l'assunzione di mezzi istrut­
tori ai fini dell'accertamento dell'esistenza 
di redditi o di proventi da lavoro. 

Qualora sorgano contestazioni, il presi­
dente può assumere informazioni anche ser­
vendosi della Guardia di finanza. 

L'assegno periodico in favore del coniuge 
divorziato cessa se quest'ultimo passa a nuo­
ve nozze. 

Art. 2. 

Dopo l'articolo 11 della legge 1° dicem­
bre 1970, n. 898, e successive modificazioni, 
è aggiunto il seguente: 

« Art. li-bis. — Il giudice dispone, tenuto 
anche conto delle condizioni economiche, 
che il godimento della casa familiare spetti 
preferibilmente al coniuge cui vengono affi­
dati i figli, indipendentemente dalla titola­
rità del diritto di proprietà sulla casa 
stessa ». 

Art. 3. 

Il secondo comma dell'articolo 5 della 
legge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 

« La moglie può essere autorizzata dal tri­
bunale a conservare il cognome del marito 
in presenza di un particolare interesse suo 
o dei figli ». 

Art. 4. 

Il terzo comma dell'articolo 8 della leg­
ge 1° dicembre 1970, n. 898, e successive 
modificazioni, è sostituito dai seguenti: 

« Il coniuge cui spetta la corresponsione 
periodica dell'assegno dopo un inadempi­
mento di trenta giorni può notificare il prov­
vedimento in cui è stabilita la misura del­
l'assegno a cui ha diritto al datore di lavoro 
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ed ai terzi tenuti a corrispondere periodi­
camente somme di denaro al coniuge ob­
bligato. 

Dal momento della notifica, il datore di 
lavoro o i terzi sono obbligati a versare di­
rettamente all'avente diritto le somme di 
cui è creditore. 

Su richiesta dell'avente diritto il giudice 
può disporre il sequestro di parte dei beni 
del coniuge obbligato a somministrare l'as­
segno, qualora questi non sia lavoratore di­
pendente. 

Gli stipendi, i salari e le retribuzioni, non­
ché le pensioni e gli altri assegni pensionabili 
corrisposti dallo Stato o da altri enti indi­
cati nell'articolo 1 del testo unico delle leggi 
concernenti il sequestro, il pignoramento e 
la cessione degli stipendi, salari e pensioni 
dei dipendenti dalle pubbliche amministra­
zioni, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180, 
nonché da ogni altro ente datore di lavoro, 
sono soggetti a sequestro e pignoramento 
fino alla concorrenza della metà per il sod­
disfacimento dell'assegno periodico di cui 
agli articoli 5, comma quarto, 6, comma 
quarto, e 9 della presente legge. Ai fini del­
la determinazione della quota soggetta a 
sequestro o pignoramento per il soddisfa-
oimento dell'assegno periodico, vengono com­
putati anche gli assegni o gli emolumenti 
accessori. 

Nel caso che l'obbligato si rechi a lavo­
rare all'estero, la sentenza di condanna alla 
corresponsione dell'assegno deve essere an­
notata sul documento di lavoro. L'obbligato 
deve comunque comunicare al beneficiario 
dell'assegno il luogo di residenza all'estero 
nonché i dati relativi al datore di lavoro o, 
comunque, i soggetti tenuti ad erogargli 
somme di denaro ». 

Art. 5. 

Il provvedimento emesso ai sensi dell'ar­
ticolo 2 della legge 1° agosto 1978, n. 436, 
con il quale il tribunale attribuisce ad un 
coniuge tutta o parte della pensione del co­
niuge divorziato, deve contenere anche un 
meccanismo di adeguamento automatico in 
relazione al variare dell'ammontare della 
pensione stessa. 



Atti Parlamentari — 8 — Senato della Repubblica — 1040 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 6. 

Quando la pensione di reversibilità spet­
ti ai genitori per la morte di un figlio, de­
ceduto per fatti di servizio, in caso di ge­
nitori divorziati essa viene attribuita auto­
maticamente dall'ente erogatore in parti 
uguali a ciascun genitore. 

Alla morte di uno dei genitori, la quota 
parte di pensione si consolida automatica­
mente in favore dell'altro. 

Art. 7. 

Il coniuge divorziato ha diritto ad una 
percentuale dell'indennità di liquidazione 
percepita dall'altro coniuge all'atto della ces­
sazione del rapporto di lavoro, anche se tale 
indennità viene a maturare dopo la sentenza 
di divorzio. 

Tale percentuale è pari al 40 per cento 
dell'indennità totale riferibile agli anni in 
cui il rapporto di lavoro è coinciso con il 
matrimonio. 

Art. 8. 

L'articolo 570 del codice penale è sosti­
tuito dal seguente: 

« Art. 570. - (Violazione degli obblighi di 
assistenza familiare). — Chiunque si sottrae 
agli obblighi di assistenza inerenti alla pote­
stà dei genitori, alla tutela legale e alla qua­
lità di coniuge anche divorziato è punito 
con la reclusione fino ad un anno o con la 
multa da lire 400.000 a lire 1.000.000. 

Le dette pene si applicano congiuntamen­
te a chi: 

1) malversa o dilapida i beni del figlio 
minore, del pupillo o del coniuge; 

2) fa mancare i mezzi necessari per il 
mantenimento ai discendenti di età minore 
o inabili al lavoro, agli ascendenti, al co­
niuge ovvero non adempie l'obbligo di som­
ministrare l'assegno stabilito in caso di se­
parazione o di scioglimento del matrimonio. 



Atti Parlamentari — 9 — Senato della Repubblica — 1040 

IX LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Le disposizioni di questo articolo non si 
applicano se il fatto è previsto come più 
grave reato da altra disposizione di legge ». 

Art. 9. 

Il coniuge divorziato, obbligato al versa­
mento di un assegno periodico, è tenuto a 
notificare entro trenta giorni il suo cambia­
mento di domicilio al coniuge assegnatario. 

In caso di inadempienza, su semplice de­
nuncia del coniuge divorziato creditore, il 
coniuge obbligato è punito con la multa da 
lire 100.000 a lire 1.000.000. 

Art. 10. 

In caso di ritardo nel pagamento di som­
me dovute ai sensi della legge 1° dicembre 
1970, n. 898, della legge 1° agosto 1978, 
n. 436, nonché della presente legge, l'obbli­
gato sarà tenuto al risarcimento del danno 
comunque rivalutato. 

Art. 11. 

Tutti gli atti relativi ai procedimenti di­
retti ad ottenere la determinazione, la cor­
responsione e la revisione dell'assegno pe­
riodico sono esenti da bollo, imposte di 
registro e ogni altra tassa e spesa. 

I non abbienti sono ammessi al gratuito 
patrocinio. 

Art. 12. 

I ricorsi previsti dall'articolo 9 della legge 
1° dicembre 1970, n. 898, e successive modi­
ficazioni, sono di competenza del foro del 
luogo dove deve essere adempiuta l'obbli­
gazione. 

Art. 13. 

Nei procedimenti di separazione e di divor­
zio non sono ammesse udienze di puro rin­
vio ed ogni rinvio, che eventualmente si 
rendesse necessario, non può essere supe­
riore a trenta giorni. 
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Art. 14. 

Tutte le esenzioni e detrazioni fiscali con­
cesse ai vedovi, nonché alle nubili o ai celibi 
con figli a carico, sono estese ai divorziati 
ai quali sono affidati i figli minori. 

Art. 15. 

Il coniuge divorziato al quale sono stati 
dal tribunale affidati i figli minori può otte­
nere per essi il rilascio del passaporto anche 
indipendentemente dal consenso dell'altro 
genitore. 

Art. 16. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica ita­
liana. 

Essa si applica anche ai casi nei quali 
è già intervenuto provvedimento del giudice. 


